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pur di tutto s’averà da dare conto a D io  e del male e delle occasion i 
del male e dei mali che hanno tratto successivo, e sa Y . M. d i quanto 
momento sono, e quello che gli soprasta.

< La chiesa d i M ilano doveva  essere quietissima, perchè tu tto  quello 
che poteva essere controverso fu ferm ato nel tem po del card, d i S. Pras- 
sede; perchè oggi innova il governatore !  perchè d i n uovo fa un bando? 
che havendolo m andato al duca d ’A lbuquerque fu  costretto d ich ia­
rarlo nullo, ne più  ce ne fn  mem oria. È  possibile, che s ’abbia  da tem ere 
che un’arcivescovo massimamente di tanta bontà  nato vassallo d i 
V. M. si voglia usurpare la giurisditione regia ? H a da esser crim en 
laesae maiestatis, che un corriere porti una lettera d i un ecclesiastico 
al Papa, che un notario si roghi di un ’atto ecclesiastico ? Queste sono 
le cose che ritengono i P api, che hanno avanti gli o cch i i ben i della 
Chiesa, e non l ’ interesse particolare delle loro case, dal concedere ai 
re et ai principi più di quello che s’habbiano, poiché la Chiesa ogni 
giorno ne riceve m aggior nocum ento e m inor riconoscim ento.

« Preghiam o Y . M. con  tu tto  l ’affetto dell’anim o nostro a p rovve ­
derci da dovero et in buona form a, acciò non siam o costretti a pensare 
a concilii o provincia li o generali, com e per questi effetti ha  usatici 
altra volta la chiesa, il che lo deve fare V . M. tanto più  com e qualm ente 
si tratta in questa m ateria grandem ente l ’interesse dell’anim a sua, 
e se fu lecito dire a S. A gostino scrivendo a M arcellino: si non  andis 
anncum petentem , audi episcopum  consulentem , quam vis quidem  chri- 
stiano loquor m axim e in tali casu non arroganter d iserò, audire te 
episcopum convenit iubentem , possiam o ben noi con tutta  quella 
modestia, ma insieme con  tutta  quell’efficacia m aggiore, che possiam o 
rappresentare la necessità del rem edio com e p iù  largam ente dirà il 
Nuutio a Y . M. al quale ella si contenterà dare in questo piena fede 
soggiungendoli, che uno d e ’ m aggiori fondam enti o una delle m aggiori 
l itirate, che usano questi m inistri di lei, è il dire che negli altri stati 
si fa peggio. N oi non vogliam o fare questa com parazione, confessiam o 
che in tutti ci siano degli abusi, ma diciam o, che in n iun ’altro stato è 
sfato fatto bando simile a quello che snerva tutta  l ’ obbedienza agl’ e c ­
clesiastici, atterrisce a chiunque si ha da im pacciar con la Chiesa. 
Diciamo ancora che la M. V . la quale com e in altre occasioni le abbiam o 
•scritto è stata tanto favorita  da D io  benedetto, è obbligata p iù  degli 
altri a rendersi grato a Sua D ivina Maestà e poiché ella sa quanto 
" l ’è cara la Chiesa, che nella conversione di S. P aolo  dice, ego autem  
'lico in Christo et ecclesia, deve verso di essa esser grato riconoscitore 
di tali grazie ricevute da Sua D ivina  Maestà acciò  che la Chiesa col-
1 esempio suo possa ridurre gli altri principi, con  il qual fine benedi- 
i iamo con quel m aggior affetto d i amore, d i che è capace l ’anim o nostro 
toll apostolica beneditione V . M. e li serenissimi figliuoli, pregandoli 
' a Sua D ivina Maestà in utroque hom ine ogni felicità.
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